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AVVERTENZA 



// desiderio di rendere vieppiù accetta la terza edizione dei 
Trecento temi, fece si che ve ne aggiungessimo parecchi nonpure 
in prosa, ma ben anco in poesia. Questi ultimi, che qui separati 
dal resto dell'opera pubblichiamo, scegliemmo nella Divina Cun:- 
incdia, corredandoli pure di note latine, specialmente dove era 
men chiaro il senso e dove (a lingua Ialina polca per la intrin- 
seca viriti gareggiare di eleganza col testo medesimo. Di ciò, spe- 
riamo, ci sapranno grado quanti hanno in pregio la lingua del 
Lazio, la quale ha pur locuzioni e forme da esprimere i più so- 
lenni concetti dei nostri grandi poeti. Crediamo anzi che uno 
de' migliori modi di contentar Dante sarebbe di tradurlo in 
buona prosa latina; né questa nostra ojnnione potrà strana 
a ehi consideri io spreco che spesso si fa di parole per inter- 
pretare passi del divino poeta, il cui senso si rivelerebbe assai 
meglio da una buona traduzione latina fatta con gusto c discer- 
nimento, che dai motti conienti. Del che volendo noi recare un 
saggio che possa all'uopo essere incitamento a prova maggiore, 
'ib'jiamo scelto i canti f e FI del Purgatorio e l'episodio del 
Conte Ugolino nei canti XXXII e XXXIII dell'Inferno. 
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Purgatorio, Canio V. 



:106, lo era già da quell'ombre partito. 
E seguitava l'orme del mio duca, 
Quando diretro a me, drizzando 'I dito, 

Una gridò: Ve' (1), che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. 

(ili occhi rivolsi al suon di questo molto, 
E ridile (2) guardar per maraviglia 
['tir me, pur me, e '1 lume ch'era rollo. 

Perchè l'animo luo lanto s'impiglia (3), 
Disse 'I maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa (4) ciò, che quivi si pispiglia'.' 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti (5): 
Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soflìar di venti: 

Che sempre l'uomo (6), in cui pcnsier rampolla 
Sopra pensier, da se dilunga il segno, 
Perche la foga l'un dell'altro insolla. 



Ili Attendile ijiiomodo luci? radimi 
mi li'tam illl dWicere videlur, qui Intra 
eli nlque Ila procedi», p|.„ 

I2| oculos con veri] eatquo ombrai 
vidi in me, In me sollicet el in lumen 
interruplum cubi aJm irai ioni- Intuenti'!, 

iol i:ur aoimu* atìeo hnercl? 



|.l| quid... referl quod... muaallalur ! 

(5) ncc le mo\enl quidquld homiiic- 
dittai-, consiste veluli lurris cuius \rrtr\ 
■tulio ventami» Impeiu quali polesl 
(0) ...in quo coEil>llcjn«nllie aliai avi 
più nt, ramni a wineLun -■ amovet. qua" 
iliiqiiiiìemiiiiiinimpili^.illiTaniinlìrni^. 



(! DIVINA COMMEDIA 

307. Che potev'io ridir, se non: I' vegno? 
Dissilo, alquanto del color consperso (1), 
Che fa l'uom di perdon tal volta degno. 

E 'ntanto per la costa da traverso (2) 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Misererò a verso a verso. 

Quando s'accorser eh' i' non dava loco (3> 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi. 
Mutar lor canto in un 0 lun°;o e roco: 

E due di loro, in forma di messaggi, 
Corsero 'ncontr' a noi, e dimandarne (4): 
Di vostra condizion fatene saggi. 

E 'I mio maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre {5} a color, che vi mandaro, 
Che 'I corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro (6), 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 
Fàcciangli onore, ed esser può lor caro (7). 

308. Vapori accesi (8) non via' io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Ne, Sol calando, nuvole d'Agosto, 

Che color non tornasser suso in meno: 
E giunti là con gli altri, a noi dier volta (9), 
Come schiera, che corre senza freno. 

Questa gente, che preme (10) a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse 'l poeta: 
Però pur va (Ai), ed in andando ascolta. 

0 anima, che vai, per esser lieta, 
Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco 'I passo quela. 

Guarda s'alcun di noi iniqua vedesti, 
Si che di lui di là novelle porli: 
Deh perchè vai? deh perche non t'arresti? 



Il) os ali quantum pudore su(fo!in. I 
l2|permoutlsclivumcjtraii5*ersoma- 
nus Ito minuta... clune singulos versus- 
li) lumen per corpus meum non per- 

(-11 nobi» obvli lenerunt sciscitanles ! 
qutnam nos essemus 

(1) els refecre potesti* qui vos mise- 
rimi, liulus corpus vera carne constare. 

ili) si, ut opinar, conslilerunl illius ! 



IT) oralum utticium illis prassi are... 
(8) Numquani vespe rn«cenle die va- 
pore» accensos per caelum lam celcriter 
uiicarc consprii, neque aeslivo tempori- 
solii ucriili'oll.» radios per milita, ut... 

19) ai! nos so converlcrunl, veluli 
acraen rflrciiatn decurrens. 

i 't<* t i «■.« Minor 

(il) nihilo lumen secius ptogrederc. 



PURGATORIO — CASTO V 7 

309. Noi fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori in (ino all' ultira' ora: 
Qmvi lume del Ciel ne fece accorti 

Sì, che pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati (i), 
Clio del disio di sé veder n'accuora. 

Ed io: Perché ne' vostri visi guati (2). 
Non riconosco alcun; ma s'a voi piace (3) 
Cosa eh' i' possa, spiriti ben nati , 

Voi dite; ed io farò per quella pace. 
Che retro a' piedi di si fatta guida , 
Dì mondo in mondo cercar mi si face. 

E uno incominciò: Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo (4), 
Pur che 'I voler nonpossa non ricida: 

310. Ond'io, che solo innanzi agli altri parlo. 
Ti prego se mai vedi (5) quel paese, 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sic de' tuoi preghi cortese 
In Fano sì, che ben per me s'adori (6), 
Pereti' i' possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io: ma li profondi fori (7), 
Ond'uscì '1 sangue, in sul quale io sedea. 
Fatti mi furo in grembo agii Antenori, 

Là dov'io più sicuro esser credea: 
Quel da Esti '1 fe' far (8), che m'avea in ira 
Assai più la, che dritto non volea. 

Ma s'i' fossi fuggito inver la Mira, 
Quand'i' fu' sopraggiunto ad Ori'aco, 
Ancor sarei di là, dove si spira (9). 

Corsi al palude, e le cannucce e 'I braco 
M'impigliar sì (10), ch'i' caddi, e lì vidi* io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 



(1) Deo «conciliali, qui sui lubpeclus 
desiderio noi argit. Bgo 111 il rispondi: 

|5) *i quid a aie cupitis quoil ego 
praeslare queatn... In me recipio Id esse 
facilitimi propter Uhm pacrm, quae... 

(4) licei hi Iureiuramlo non .vliirn:. ■■=, 
ilummodo niliil olititi volutali lune, 

|j| si unquam iler facies pel eom 
regionem quae Flamlninm et On. li ■ v.i- 
I-olltanorum wgli) ilillouem loleriaeet 



(fi) Deus riie prò me. tuorelnr. ul a 
gravilius mei»... purgarl milii cmilinc-il 
17) si'd alla vulncia umle fluiil san- 
(uls, In quo scile» mea tuli, apuil fa- 

niano prn.'cquebalur odio, per sicario»... 

|!ì) vitali adirne aura ffuerer. 
(Ili) can noe et limus ila me impedierc. 
ut prn culi neri m el sanRuiriis Iaconi In 
I lerram cfTuderim. Deio al ini dilit: 



311. Poi disse un altro: Deli se quel disia 
Si compia, ohe ti tragge all'alto monte, 
Con buona melale aiula "1 mio (I). 

I' fui di Monleiellro (2): i' fui liuonconle : 
Giovanna o altri non ha di me cura, 
Perch'io vo tra costoi" con bassa fronte. 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti travio si fuor di Campaldino (3), 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, risposagli, appiè del Casentino (4) 
Traversa un'acqua, che ha nome i'Archiano, 
Che sopra l'Ermo nasce in Apennino. 

Là, 've'l vocahol suo diventa vano (o), 
Arriva' io, forato nella gola, 
Fuggendo a piede, e sanguinando 'I piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola: 
Xel nome di Maria tini' (0), e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

312. 1' dirò 'l vero, e tu '1 ridi ira i vivi: 
D'Angcl di Dio mi prese, e quel d'Inferno 
(iridava: 0 lu del Ciel, perchè mi privi? 

TTi te ne porli di costui l'eterno (7) 
Per una lagrimctta, che '1 mi toglie: 
Ma T farò dell'altro altro governo. 

Ben sai come nell'aer si raccoglie (8) 
Ouell'umido vapor, che in acqua riede, 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler (9), che pur mal chiede. 
Con lo "ntelletto, e mosse '1 fumo e 'I vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 

Indi la valle, come 'I di fu spento. 
Da Tralomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e '1 ciel di sopra fece intento (IO' 

Si, che 'I pregno aere in acqua si converse: 



diuii, nU sepu 
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PURGATORIO — CAUTO V 

La pioggia cadde, e a' fossati venne (1) 
Di lei ciò clic la terra non sofferse: 
S3I3, E come a' rivi granili si convenne. 
Ver lo liume real lauto veloce 
Si minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò r Archimi rubeslo (2): e quel sospinse 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce (3), 
'Ch'i' fei di me, quando 'I dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe (4), e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deli quando tu sarai tornato at mondo, 
E riposato della lunga vìa, 
Seguitò '1 terzo spirito al secondo (5), 

Ricorditi di me, che son la Pia: 
Siena mi fe': disfecemi Maremma: 
Salsi colui, che inanellala pria 

Disposando m'avea con la sua gemma. 

Purgatorio. Carilo VI, 

Mi, Quando si parte (0) il giuoco della zara, 
Colui, che perde, si rìman dolente, 
Ripetendo le volte, e tristo impara: 

Con l'altro so ne va tutta la gente: 
Otial va dinanzi, e miai dirietro 'l prende. 
E qual da lato (7) li si reca a mente: 

Ei non s'arresta, e- questo, e quello intende: 
A cui porge la man («), più non fa pressa: 
E cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa, 
Volgendo a loro e qua e là la faccia (9), 
E promettendo mi sciogliea da essa. 



il) ti nu.im Humus «billeri! non pil- 
lili!, untla In torrente*, decutttl: ti ubi 
in ma^oi rivo! cui: Il uni, eoimpetuin 

Arnum mif, ut olbil ni resisterci. 

(3) Ardiianus aqun liolenlus... corpus 
imeni! iiIjì in Unum inlluit... 

(3| loltil brncliiB, ijuac super pectore 
in otucis si in ili In (linciti con lumi; rum 

(J) per ripn* ol imiim llumcn min- 
i.utt, ik-itulc iirr ins et limo me Invnliit... 

|5) lerlius spinili* sh-iiihIiiiii circuii, 
meninolo mei: Pianini, Soni! orla, 



marillim Brinile ora vitnm lini-i, (tucul 
non fugit euni qui minalo iliuito meo 
Inserto, in lualrimonium me limerai. 

Ili) i|uum alc\il. irò pi ut liiilmn iliscc- 
cluni, ipii lUirrna ihiim'-I fcirlunii...lnln- 

i-urnl; alternili ci iir^M'ipiuiilur .. 

ilii < onui i i-illI.iI : li!.- |ii'r[!il', et!,. 

(S| rlfljue ni uhi in jiorrineli*. se se ali 
iiriciriiHiiui lurb.i lihcr.it ; ila euri in ilici... 

(9J liuc llluc vullum converte iiì... 



10 DIVINA COMMEDIA 

Quivi ora l'Aretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morie, 
E l'altro, ch'annegò correndo 'n caccia (1). 

315. Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 

Che te' parer lo buon Marzucco forte (2): 

Vidi CoBt'Orso (S), e l'anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggìa. 
Come dicea, non per colpa commisa: 

Pier dalla Broccia dico: e qui provveggia (4), 
Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 
Sì che però non sia di peggior greggia. 

Come libero (5) fui da tutte e quante 
Quell'ombre, che pregar pur, ch'altri preghi. 
Si che s'avacci il (or divenir sante, 

I' cominciai: E' par che tu mi nieghi (fi), 
0 luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del Ciel orazion pieghi; 

E queste genti pregai) pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
0 non m'è '1 detto tuo ben manifesto? 

316. Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla, 

Se ben si guarda (7) con la mente sana: 

Che cima di giudicio non s'avvalla, 
Perchè foco d'amor compia in un punto 
Ciò, che dee soddisfar chi qui si stalla. 

E là, dov'i' fermai cotesto punto, 
Non s'ammendava, per pregar, difetto. 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi allo sospetto (8) 
Non ti fermar, so quella noi ti dice, 
Che lume fia tra 'i vero e lo 'nlelletto: 



III qui submersun cai 


um hoMcs 


(fi) tnlhl neparc riderla aliquo seri 


perncqueoles fugorel. 1 Ilio prò le nde ni... 


plorum luoruin loco ullum celeste ile 


(2) culus causa boriti* Mariticela [or- 


crclum preciliu* immulari posae. 


nimi in em man) ostimiil. 




IT) si snpicnler conildfrca; divinum 


|ì) Comilcui Urmm vidi 


r( ammani 


enlm Indicium nullo modo flecUtur si 


illlus qui... pcrìil, l'elmiB * 


■licci... 


s mi tris flamuiaB uno tempori a momenl" 


11) (ibi canaulat Gallar 




Uhm poenam «iplent quau liic halli 


quac a Bel già or Inni hai) 


1 , ne Ideò 


laolibu* e*t uiLcundn. 


In deteriore numeretur gre 


». 




(S[ lilicralua ab limbris alic 


rum prewa 
e> intani... 


nisinh ea aolvalur quae ratti (li lume* 
menti tuie oslendct: micio ac... 
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PURGATOMI} — CANTO VI I ì 

Non so se 'ntendi: i' dico di Beatrice: 
Tu la vedrai dì sopra in sulla vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: Buon duca, andiamo a maggior fretta (1); 
Clic già non m'affatico, come dianzi: 
E vedi ornai, che 'I poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi (2). 
Rispose, quanto più potremo ornai: 
Ma 1 fatto è d'altra forma, che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui (8), che già si cuopre della costa, 
Si che i suo' raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, che a posta (4), 
Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne 'nsegncrà la via più tosta. 

Venimmo a lei: 0 anima Lombarda, 
Come ti slavi altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi (5) onesta e tarda! 

317. Ella non ci diceva alcuna cosa: 
Ma lasciavano gir, solo guardando 

A guisa di loon (C), quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando, 
Che ne mostrasse la miglior salila: 
E quella non rispose al suo dimando: 

Ma di nostro paese, e della vita 
C'inchiese: e 'l dolce duca incominciava: 
Mantova... e l'ombra, tutta in se romita, 

Surse ver lui del loco, ove pria stava, 
Dicendo: 0 Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra; e l'un l'altro abbracciava. 

318. Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di province, ma bordello! 

Quell'anima gentil fa così presta (7), 
Sol per lo dolce suon della sua terr2, 
Di fare al cittadin suo quivi festa: 



( 1 1 Iter RU turami»; ilinere enlm... fa- 
ti^iir, i un qui? di ero inclhinrc csrnl!. 

(2| lion die quo longlus polerimu* 
prnsredlornur... alilcr ac tu arhllrarlj 

I3| iota), cuius radios nropler lo- 
lerpusìlum dlviim Don perrumpis, re- 
dimirai perjplcics. Sed inluere... 



(i) Ilio" lo nos oculos linei. 

•]U.iiitiim dlgnllalN lo lionealo lar- 
doqutt oculorum moto! 

non «ecm ne Ivo rum quinci!. 
Mtiilosninnii Vir R ilius ad eam accesili «c... 

(7) iam crterller surreill... ut llliro 
populari tao er.ilulorelur: 
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Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode (1) 
Di quei, cli'un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode (2) 
Le tue marine, e poi li guarda in seno, 
S'aleuna parte in le di pace gode. 

Che vai (3), perchè ti racconciasse '1 treno 
Giustiniano, se la sella ò vota? 
Senz'esso l'ora la vergogna meno. 
319. Ahi genie, che dovresti esser devota. 
E lasciar seder Cesar nella sella (4), 
Se hene intendi ciò, che Dio li nota! 

Guarda com'esla fiera è fatta fella. 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella (5). 

0 Alberto Tedesco, ch'abbandoni 
Costei ch'è fatta indomila e selvaggia, 
li dovresti inforcar li suoi arcioni (0): 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sopra '1 tuo sangue, e sia nuovo, e aperto, 
Tal che '1 tuo suecessor temenza n'aggia: 

Ch'avete tu, e il tuo padre sofferto (7), 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che 'I giardin dello 'mperio sìa diserto. 
:120. Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi, e Filippeschi, uom senza cura. 
Color già tristi t8), e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi l'oppressura 
De' tuoi gentili (9), e cura lor magagne, 
E vedrai Sanlafior, com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma, che piagne. 
Vedova, sola, e di e notte chiama, 
Cesare mio, perchè non m'accompagne'? 

Vieni a veder la gente (10), quanto s'ama. 
E se nulla di noi pietà li muove, 
A vergognar li vien della tua fama. 

17} passi «tis amoeriisslmani pro'n; 
clsriim pi i pulii! inni 11 iis ruttori. 

I8| quorum alteri iati! Iris tv a suri, al 
Ieri limenl.Vi.-iil. muìrlis, veni... 
, (0) quomodn lui opprimanlur... 
(il Cacsarl lialjeiias reliiwiiisro... I (III) quanlo inler si: amore respondt-Ji 



\2) circumspiua liti 
|3) i|uiil prodest I 
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PURGATORIO — CANTO VI |:i 

321. E se licito m'ò, o sommo Giove, 
Che fosti in [erra per noi crucifìsso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolli altrove? 

0 è preparatoli, che nell'abisso (1) 
Del tuo consiglio fai, per alcun bene. 
In lutlo dall'accordìi- nostro scisso'? 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan (-1), che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Ui questa digression, die non ti tocca: 
Mercè del popol tuo, che si argomenta (8). 

Molti han giustizia in cuor, ina tardi scocca ( 'n. 
Per non venir senza consiglio all'arco: 
Ma 'I popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Molli rifiutali lo comune incarco: 
Ma '1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare (ij), e grida: i' mi sobbarco. 

322. Or li fa lieta, che tu hai ben onde (6): 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 

SY dico '1 ver, l'elfetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi, e furon si civili (7), 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch'a mezzo Novembre 
^on giunge quel, che tu d'Ottobre fili. 

Quante volte, del tempo clic rimembre (8), 
Legge, moneta, e ulicio, e costume 
Hai tu mutalo e rinnovato membro? 

E se ben ti ricorda, e vedi lume { ( $), 
Vedrai te simiglianlc a quella inferma, 
Che non può trovar posa in sulle piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



Il) in arcano tuo rnnsilin allquitl 
boni paras quoti noilra nos asstqui 
.iili'lliRi'iili.i min vali'NHH? 

1\ ru'lictii |i.i!li;im Mvl.ilir. 

m> i|in Lini u|)iifiìi> siili comulil. 

«lltM deliberai ionee slut; populus vero 
min summlii luliiis «uhi prulili-ìiir. 

(5) nitro accurril atque \à (ibi oneri* 
■nmerc cianai. Nunc Inclnre... 




Intimi viiluiTUiilprae le, qua» Lini suh 
lilillT CUDSllli'i, 111 qnuJ lllL'U«i: "duini 
parai ili anta iilus novembri* rlHiri.il . 

I») nostri mumorin... ruuovasli '! 

(il) elsapls, le aegrolanli slmile.ni... 
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IL CONTE UGOLINO. 

Inferno, Canti XXXII c XXXill. 

323. ...io vidi duo ghiacciati in una buca 

Sì che Pan capo all'altro era cappello (1): 

E come 't pan per fame si manduca, 
Così 'I sovran (2) li denti all'altro pose. 
Là 've '1 cervel s'aggìugne con la nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva '1 teschio e l'altre cose. 

0 tu, che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colili, che li mangi, 
Dimmi 'I perchè (ii) diss'io, per tal convegno, 

Che se (u a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella, con ch'io parlo, non si secca. 

324, La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola (A) a' capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto: 

Poi comincio: tu vuoi ch'i" rinnovelli (5) 
Disperato dolor che 'I cuor mi preme 
Già pur pensando, pria ch'i' ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme (ii), 
Che frutti inlàmia al tradilor ch'i' rodo, 
Parlar e lagrimar vedrai insieme. 

1' non so chi lu.sie né per che modo 
Venuto se' qua giù: ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quandT l'odo (7). 

Tu de' saper ch'i' fui '1 Conte Ugolino. 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perch'i' son lai vicino. 

Che per l'effetto de' suo' ma' pensieri, 
Fidandomi di luì io fossi preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 



({) atque ita silos ut alierlus caput 
ii> alteriti* capile operiretur; 

(|ni .superior. «rat, dentea conllxtt... 

(SI ilio. i[uaeso, causata, Ut si Iure 
ile ilici querela... par puri reterre... si, 

li] os.. id tergens ili Un capili!) queni 



| la occipite roserat. Inde orsus est: 
15) infondimi iubes renoviirc dotorem, 
litio prumor anlequam verba [icmdi. 

(«) si meis ciì aerbis deducila in pia- 
dilorem vvniel, quem mordici»* filo, 
] (") r'torenlìiium ex sermone dlxcrin 



INFERNO — GAMI XXXII E XXXIII 1") 

325. Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udirai e saprai se m'ha offeso. 

Breve pertugio (1) dentro da la muda. 
La qual per me ha '1 titol de la fame, 
E 'n che conviene ancor ch'altri si chiuda. 

M'avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già, quand'i' feci '1 mal sonno (2) 
Che del futuro mi squarciò '1 velame. 

Questi pareva (3) a me maestro e donno, 
Cacciando '! lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre (<ì) studiose e conte 
Gualandi con Stsmondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi da la fronte. 

In picciol corso (5) mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con l'agate scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

326. Quando fui desto innanzi la dimane (6). 
Pianger senti' fra 'l sonno i mici figliuoli 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se' crudel, se tu già non ti duoli 
Pensando ciò ch'ai mio cuor s'annunziava: 
E se non piangi (7), di die pianger suoli? 

Già eran desti, e l'ora s'appressava, 
Che 'I ciho ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno (8) ciascun dubitava: 

Ed io senti' chiavar l'uscio di sotto 
A l'orribil torre: ond'io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto: 

1' non piangeva, si dentro impietrai: 
Piangevan' etti; ed Anselmuccio mio 
Disse: tu guardi sì, padre: che hai? 



cut per me tilulus K fame est, 

iilun-s liiiias, iimim Uh suniiiini, 
ijuibus Cullici velameli scissum est. 

(3| Il allesse iLleli/itur niihi hotliilor 
.'1 domlcus, lupum et cotutoi ad mon- 
timi ilelrudeos, quo Pisani Liiccam vi- 
dure probi beni ur. 

eum canlbus macrls, slmìiosh et 
sagaci bus... una eum Sismondiii ci l.an- 



frantili i» prae se prima fruole aaubal 

|5| Piicvum empiisi spalami, delusi 
pater Silique vldebanlur, acuti sc|iie den- 

(6) Somno eieilus nopduai solsorlu... 

|7) si nun lìa, quae iuta fiere soles? 

(8} suuni i|uisquB «omnium Umettai, 
claudenles cui» subiti) nudivi horridii 
sub turrl slrltlerv claies, (|iwre mulu* 
lluerorom ora qua cs ivi. Haud ego... 



1(1 DIVINA COMMEDIA 

l'orò non lacrimai nò rispos'io 
Tutto quel giorno nè la notte appresso. 
Infili die l'altro sol nel mondo uscio. 
327. Com'un poco di raggio si fu messo (l'i 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso. 

Ambo le mani per dolor mi morsi: 
E quei pensando ch'i' il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser: padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Oneste misere carni, e tu le spoglia. 

Quotami (2) allor per non fargli più trisli: 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al quarto di venuti. 
Gaddo mi si gitlò disteso a' piedi (8), 
Dicendo: padre mio, che non m'aiuti? 

Quivi morì (A): e, come tu me vedi, 
Vid'io cascar lì tre ad uno ad uno 
Tra 'I quinto dì, e T sesto: ond'i' mi diedi 

Già cicco a' brancolar (5) sovra ciascuno, 
E tre dì gli chiamai poich'e' fur morti: 
Poscia, più che T dolor (6), potè T digiuno. 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese T teschio misero co' denti. 
Che furo all'osso come d'un can forti. 



(Il ut p.irum luci' In... permeavi!, et i fiul.i Inum iialorum eoipora Numi il< 

pt-r niiali idi' ora us nicuni legL, labenua, ut tu ma loqucntcm, vidi... 

(2) Tum mo componi ne tri'liorts.,. l.'ii Inni «ictus nipliins sinsulis... 

(j) mi pecles meni procnbuil... ' (C\ quoti nnsnr iioinliim (KiIuit.iI, i 

|l) linee loculus etplravil et ego sin- I immuti poltrii. Quaecunutiiisscl, torvi?. 
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Libri 5 si,- . i G. S. Perostn» - 



Naota Grammatica Latini secondo il m-todo del Bue 

mi pio «Iella tre prime c!a>.i ginnasiali, rd.- 
\i. Parta prima' (Etimntogui. , per la !• classe, id. . 
U. Parta seeooda e ter» (Sintaut e Proiodia), id. . 
Id. Parta tana (Trattatene di Prosodia), per la 'm ci. id. 
Raccolta di Narrazioni e lotterà Italiane, con note latine. 

3» rtùtoite 

Trecento Temi Italiani ptrvtniani, con unte latin». 3< «/f*. 
Aggiunta ai predetti, o Saggio di esercizi di versione 

latina della Divina Ommedia 

Appendice ai Trecento Temi italiani per vminni, con 

noie latine; un volume di pagine IHi e temi -21)1) 
Eplstolae et Coneiones tehetae «x lalinit tcriptoribu* 
Compendio brevissimo «li geografia e storia orientale, greca 

e romano' per Ir class! ginnasiali (rrmrilinata e metto 



Id. Geografia e Storia Orientale , per la !■ (4*) et, tdii. 1> 
Id. Geografia e Storia Greca, . . , •>' (*■) ■ edi'r. ff 
Id. Geografia e Storia Grecai, , . ,30 n') » «ita. i- 
Id. Geografia e Storia Romana, . ■ 4*{B"J » «?/:. 4» 
Id. Geografia e Storia Romana. » !>» ■ aijs. 3) 

Mi. P.' i'"H Comprai*, lionati in qwii rulli ■ C mutua- 1 ti*, Pill.jtn 9 

«mi linrt mi M* *> lodar* Hiulnmre li ornili, nuli In miri 4t . . 

i ;i. vintili. n>n .j?'nH .'-:i,r- r '..-nr.-n.lu-c, ...in rln'lJni I; |.jrote Jrl Nbr.i . 
i «ili dKnU ««etili di menivi) q orl cO'1* a ioni «"tiiWlliwu ». 

Id. Storia popolare d'Italia secondo il programma pet- 
it Scuole Tecniche (anno 1° • Storia Romana) . . . 

Id. geografia e Storia Sacra e Greca pei Collegi Militari 
dello Slato. Faicicolo 1° - Geografia Fisica - ■ ■ 

ti. CU illri folcitoli kos I (li Inculi per li clini l.i. J.i ■ J.» (Ululile. 

ld. Geografia Fisica per le tre prime ci. ginn., B* «Hf. s 
Id. Geografia Fisica per la 4° e S 1 classe, ginn. , 3» ali;. 
Hoilonl elementari di Geografia, secondo i programm 
IO ottobre (8*57, per le scuule ginnasiali e tecnicln: 

I) Ducili srimi parie (Eumolohu) «lite ><l ag'uiiii t»u<liinn ■!. i mi r , 
Urtf'i. tim [wnTÓ" 1 ' 1 iì"ii" " n ° n 1 "" ln " ra ' I " f 7/'"' | 



ieri .Il s„i f itlo Soiro 



ai Pr, 

•<riit. i- 



